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Considerazioni su una candidatura senatoriale 

La cultura 
degli Agnelli 

Esiti del tentativo di accreditare un volto illuminato del ceto im
prenditoriale italiano e rapporto tra potere, politica ed economia 

Chi scrive confessa aper
tamente (e ci vuol corag
gio a farlo in questi giorni) 
di aver provato molto inte
resse negli ultimi anni per 
il tentativo dei ' fratelli 
Agnelli di accreditare un 
volto moderno e illuminato 
del capitalismo italiano. Non 
nego che in questo ci fosse 
11 riflesso di qualche model
lo let terario. C'era però so
prat tut to la consapevolezza 
del ruolo centrale giocato 
dalla FIAT nella storia del
lo sviluppo italiano; e il con
vincimento che tale ruolo 
non aveva mancato di pro
dur re i suoi effetti anche 
in campo culturale, più pro
fondi anche se meno clamo
rosi di altr i soltanto più ap
pariscenti. L'intero nodo 
dell 'età giolittiana, — ma 
anche oltre, fino all'avven
to del fascismo, — è intrec
ciato con i fili del rapporto 
discorde, anzi della contrap
posizione, che la cultura 
FIAT intrat t iene con il re
sto della cultura italiana, 
cioè con la cultura degli in
tellet tuali : di fronte alle 
Ideologie di tanta par te dei 
vociani e degli idealisti, an
che quel poco di taylorismo 
e di fordismo, che costituiva 
il bagaglio intellettuale di 
Giovanni Agnelli il vecchio, 
può sembrare di una mo
struosa modernità (non a 
caso Granisci gli ha dedi
cato alcune delle sue pagine 
più dense* e penet rant i ) . 
Ora, gli Asnelli di oggi so
no sembrat i anche loro im
pegnati per un certo perio
do a dimostra le che fra in
dustria dinamica e avanza
ta e movimento operaio e 
sindacale poteva esserci 
uno spazio di concorrenza 
programmata, ossia non sel
vaggia, non rovinosa, in vi
sta di obbiettivi comuni, per 
quanto parziali e consape
volmente intermedi. Non c'è 
dubbio che l'ingresso di Um
berto Agnelli nelle liste del
la Democrazia Cristiana 
chiude questo periodo, e ne 
apre un altro, i cui conno
tati sono ancora tut t i da 
scoprire. 

Parabola 
Nel maggio 1974. esatta

mente due anni or sono, 
Giovanni Agnelli il giovane, 
nel .discorso di investitura 
quale neo-presidente della 
Confindustria, dopo aver la
mentato le diverse carenze, 
economiche, politiche e so
cio-politiche, del « sistema 
italiano », concludeva: « Ne 
è risultato un generale irri
gidimento che non si limita 
alle s t ru t tu re dell 'economia, 
ma investe il modo di pen
sare e di agire di tut ta la 
società. Invece dell 'ottimi
smo e del dinamismo che 
dovrebbero caratterizzare un 
sistema in espansione, ci tro
viamo in presenza di sfidu
cia e di paura. Invece di 
pensare a migliorare le pro
prie posizioni, gli italiani 
temono continuamente eli 
perderle. Dalla mancanza di 
fiducia nel futuro, «asce la 
generalizzata difesa corpora
tiva del proprio presente ». 
Qualche giorno fa, rispon
dendo sul « Corriere della 
Sera > alle domande di Al
ber to Ronehey, il quale 
(preso forse anche lui da 
dubbi) voleva sapere esat
tamente se la condotta de
gli Agnelli non ubbidisse 
alla vecchia massima: «quan
do va bene non c'è motivo 
di cambiare, quando va ma
le non ce lo possiamo per
met tere ». cosi dichiarava: 
« Sarà difficile, eppure l'uni
ca cosa che si può tentare 
i cambiare la DC. Ma allo
ra bisogna entrarci ». 

Mettendo fra parentesi 
tu t te le occasioni d'ironia. 
che si potrebbero ricavare 
dal confronto di questi due 
testi e dalla lampante con
statazione della rapida ca
duta di una parabola teori
ca e politico-culturale, che 
si voleva prestigiosa, rinun
ceremo del tut to ad espri
mere nel merito la nostra 
indignazione, anche pe r non 
Confonderla con quella dì 
Coloro che hanno aspet tato 
t rent 'anni prima di manife
starla nei confronti dei com-
{>ortamenti del nostro ceto 
ndustriale e ancor oggi 

fanno fatica a non confon
derla con la pura e sempli
ce delusione. Neanche ent re
remo in sottili distinguo a 
proposito delle posizioni 
dei due fratelli, che magari 
esistono pure : ci pensino lo
ro stessi a r imarcarle , se 
gli interessa. Vorremmo in
vece che qualcuno tentasse 
di r ispondere a queste due 
domande: 1) Quale cul tura 
c'è die t ro queste scelte? ( e 
quando dico cultura, inten
do un ' immagine dell 'Italia e 
degli italiani, una volontà 
effettiva di trasformazione, 
qualche dignitoso principio 
da r ispet tare e da difende
r e ) ; 2) E' in questo modo 
che la classe imprenditoriale 
Italiana si misura con la 
questione del potere? (la 
questione del potere oggi e 
nella prospettiva di domani, 
s ' intende, se del potere non 

si ha una visione troppo li
mitata e parziale). 

Temo proprio che alla 
prima domanda si debba ri
spondere che non ce n'è al
cuna, e questo è grave: 
perchè (vengo subito alla se
conda domanda) non si può 
avere un rapporto con il po
tere — checché se ne dica 
— senza avere cultura, sen
za avere cioè, come dice
vamo, delle regole in cui 
credere e da rispettare. Sen
za dubbio, la politica è rea
lismo, e quindi massima 
spregiudicatezza. .Ma non c'è 
nessun realismo senza linea 
di condotta. E non è linea 
di condotta la « sfiducia » e 
la « paura », ossia « la gene
ralizzata difesa corporativa 
del proprio presente », che 
Gianni Agnelli aveva il co
raggio di r improverare lui, 
due anni fa, agli < italiani ». 
Gli Agnelli, mi dispiace, una 
linea di condotta non ce 
l 'hanno. Cioè, non hanno cul
tura, e quindi non possono 
fare politica. Non sono rea
listi, ad onta della loro spre
giudicatezza, che è piuttosto 
affanno e t imore. Prova ne 
sia che non riescono del tut
to, — loro che del contegno 
dovrebbero sapere qualco
sa —, a sfuggire in questa 
occasione persino al perico
lo del giottesco. 

Gli operai FIAT, insom
ma, sono andati molto più 
avanti dei padroni FIAT, sul 
piano della politica, ovvia
mente, ma anche, se c i . si 
pensa un istante, sul piano 
della cultura. Però, questo. 
se mi è concesso, pone pro
blemi anche a noi. E ' già 
accaduto un'al t ra volta nel
la nostra storia che la FIAT 
diventasse cultura ad opera 
degli operai e delle loro for
ze organizzate: il gruppo di
rigente del Part i to comuni
sta d'Italia, che s trappa 
l 'egemonia al massimalismo 
dell ' incultura settaria e pro
toproletaria di Bordiga, ve
niva in gran par te di lì, ed 
era formato dai giovani «cul
turisti » torinesi (secondo la 
definizione < sprezzante, con 
cui lo stesso Bordiga li bol
lava). Naturalmente , per e-
vitare equivoci, occorre su
bito precisare che la cultu
ra della classe operaia FIAT 
non prescindeva, per così 
dire, dalla cultura degli in
tellettuali contemporanei: 
solo, la passava al vaglio 
della realtà di fabbrica e 
la restituiva profondamente 
modificata, assai spesso ro
vesciata; si appropriava, 
perfino, della cultura dei 
padroni, quando ne aveva 
bisogno per elaborare un 
progetto gestionale del la
voro industriale (la compo
nente « fordista » dell'* Or
dine nuovo »). 

Oggi la questione del po
tere si pone in modo cosi 
nuovo in Italia, anche per
chè la classe operaia e le 
sue forze organizzate torna

no ad occupare gli spazi cul
tural i lasciati liberi dai pa
droni in piena r i t i rata cor
porativa. C'è anche un a-
spetto d' inquietudine e di 
pericolo in questa dimissio
ne di responsabilità, — non 
lo sottovaluterei, — perchè 
le scelte degli Agnelli non 
cancellano, anzi rendono più 
complicato il problema del 
rappor to tra sviluppo indu
striale, che resta dentro il 
sistema capitalistico (anco
ra per una certa fase), ed 
egemonia politica operaia. 
Ma il compito per noi, ol
tre quello di suscitare e fa
vorire risposte anche laddo
ve può sembrare che non 
ce ne siano, è di raffinare al 
massimo il rapporto che esi
ste, soprat tut to su questo 
ter reno, o che deve esistere, 
tra conoscenza teorica e azio
ne politica. Nel momento in 
cui gli operai si pongono il 
problema culturale e politico 
della gestione complessiva 
dello sviluppo economico, 
che fine fanno le trabal
lanti filosofie del manage
ment e della imprenditoria
lità? le ideologie del pro
gresso nella fiducia e nella 
continuità? i tentativi di di
mostrare che il rapporto fra 
politica ed economia si può 
ancora porre senza rimette
re in discussione il proble
ma del potere? 

Per capire 
Il profitto si legittima, sul 

piano sociale e di fronte al
le g landi masse, oltre che 
come «ineluttabile » dinami
ca di un determinato siste
ma economico, quando rie
sce a giustificarsi cultural
mente. Sembra che gli Agnel
li ci abbiano provato ma che 
ora, accecati dalla « sfidu
cia », se lo siano dimentica
to. Qual è la giustificazione 
culturale del profitto, che 
Umberto ^ Agnelli fornisce 
agli italiani, candidandosi 
in questo momento nelle li
ste della "Democrazia Cri
stiana? Forse, soltanto quel
la. ancora un# . volta, della 
pura e semplice « occupazio
ne del potere ». Ma allora 
gli Agnelli non hanno capi
to a che punto è la politica 
in Italia, perchè hanno una 
immagine sbagliata dell'Ita
lia e degli italiani. Tornia
mo al punto di partenza. 
Per capire bisogna sapere 
come fare. Ma per sapere 
come fare bisogna avere una 
linea di condotta. E una li
nea di condotta ce l'ha sol
tanto chi non ha una conce
zione s t rumentale , esornati
va. della cultura, cioè pos
siede volontà di capire. Da 
qui non si esce. Altr imenti , 
anche essere padroni della 
FIAT, invece di accrescere 
conoscenze e possibilità, di
venta un limite. 

Alberto Asor Rosa 

Colloredo : tra le rovine provocate dal terremoto 

DAL CASTELLO DELLA PISANA 
* . * " • * * 

Interamente distrutto il borgo antico che si stringeva attorno all'edificio nel quale il Nievo scrisse « Le confessioni 

di un ottuagenario » - Crollato il tetto della sala degli affreschi di Giovanni da Udine - Il professor Giancarlo Menis 

fa i l bilancio dei danni subiti dai beni culturali della regione - I centri storici vanno restituiti alla comunità 

Dal nostro inviato 
V .UDINE, maggio 

Citi non ricorda il castello 
di Fratta, quel «gran caseg
giato con torri s tonicene ». 
con la sua immensa cucina a 
paragone della quale « il Duo
mo di Milano e il tempio .di 
San Pietro son qualche cosa, 
ma non hanno di gran lun
ga l'uguale impronta di gran
dezza e di solidità »? Chi non 
ricorda i rapporti del tenero 
docile Carlino con la dispoti
ca affascinante Pisana? Ma 
ora questo . castello, che è 

quello di Colloredo di Monte 
Albano, è stato massacrato 
dal maglio del terremoto. Su 
un muro rimasto in piedi si 
leggono ancora, su una lapi
de di marmo, le parole di 
Ippolito Nievo: « Ecco... ' la 
scena che mi circonda, la 
scena che ha pasciuto di leg
gende e di romanzi la mia 
'prima infanzia ». 

Quella scena è ora spaven
tosa. Il castello, dove ti glan
de scrittore friulano scrisse 

. « Le confessioni di un ottua
genario» è orribilmente stra
ziato e il borgo antico è stato 

) 

quasi interamente distrutto 
dal sisma. Per penetrare den
tro le rovine dobbiamo fare 
il giro del castello ed entra
re dal bastione posteriore sa
lendo una stradina pericolan
te tuttora alberata. In questa 
visita ci guida l'architetto Al
do Nicoletti, che curava i 
progetti e la direzione dei la
vori di restauro di tutto il ca
stello. « Questi lavori — mi 
dice — procedevano a ri
lento per mancanza di fon
di, ma qualcosa si faceva ». 

Superando cumuli di mace
rie e salendo una scula ma

il soffitto di una sala. del castello di Colloredo, con gli affreschi di Giovanni da Udine, 
devastato dal terremoto 

Il «seminario aperto» organizzato a Roma 

Conoscenza della nuova Spagna 
Un importante dibattito cui hanno partecipato Carbonell, Castellet, Comin, Montalban, Recalde e Sastre e i rap
presentanti della Unione Sindacai Obrera, della Union General de Trabajadores e delle Comisiones Obreras 

II « seminario aperto » sul 
tema La cultura spagnola tra 
ieri e domani che, organizza
to dal sindacato scrittori e 
dalla federazione poligrafici 
e car ta ; CGIL-CISLrUIL, si 
è tenuto a Roma dal 13 a l 
15 maggio aveva tant i ele
menti di intrinseca novità 
che ia cronaca — come suc
cede in questi casi — ha fi
nito col concentrarsi sui per
sonaggi di maggiore spicco. 
trascurando invece i! com
plesso dei lavori. 

| In realtà era !a prima vol-
i ta — ed è questo il pnmo ele

mento di novità da sottoli
neare — che in una iniziati
va relativa alla Spagna si 
usciva dalla formu'.a solida
ristica per un a incontro » t ra 
un gruppo di spagnoli e un 
gruppo di italiani, per lo 
* scamb.o » delle informazio
ni e lo sviluppo del dibattito. 
Il secondo elemento di no
vità s ta nel fatto che a for
nire informaz.oni e a svilup
pare il dibattito erano stati 
invitati non solo scrittori e 
organizzatori culturali spa
gnoli, ma anche rappresen
tanti dei sindacati operai d. 
Artes Graficas. 

Due elementi di novità che 
vai la pena di sottolineare a 
conclusione del seminano non 
solo per il loro valore intrin
seco e per il « modello » che 
propongono ma perchè sono 
due fatti che - direttamente 
derivano, come si vede, dallo 
sviluppo della lotta di classe 
e politica nei nostri due pae
si te che dimostrano da soli 
come il seminario intendesse 
muoversi concretamente sul 
terreno di quei nuovi rappor
ti tra cultura e politica spes
so solo astrat tamente invo
cati) . 

La partecipazione al semi
n a n o di un gruppo*di intel
lettuali e sindacalisti spagno
li infatti è il frutto di quello 
che può essere considerato il 
capolavoro politico delle for

ze di opposizione in Spagna: 
la capacità cioè di condurre 
il movimento a emergere alla 
superficie nonostante le con-
d.tioni di illegalità in cui di 
fatto si trova nel quadro isti
tuzionale fascista 

La presenza di Jordi Carbo
nell. José Maria Castellet, Al
fonso Comin. Manuel Vàzquez 
Mcntalbàn. José Maria Recal
de. Alfonso Sastre e di rap-

I presentanti della Union Ge
neral de Trabajadores e di 

I Comisiones obreras al semi-
! n a n o di Roma deve essere 

vista insomma come uno dei 
risultati della lunga lotta 
condotta avanti in Spagna su 
di una linea unitaria e di 
massa che ha già storicamen
te sconfitto il franchismo. E 
d'altro canto il fatto che si 
possa tenere a Roma un tale 
incontro è frutto non solo 
della capacità che le masse 
popolari italiane hanno avu
to di resistere alle t rame rea
zionarie e fasciste, ma anche 
de! fatto che in Italia è stata 
portata avanti una politica 
che era insieme saldamente 
unitaria e dinamicamente 
aperta a raccogliere tut te le 
spinte che venivano dalla 
classe operaia e dai settori 
intellettuali a superare vec
chia forme di rapporto e di 
lavoro. 

Per questi suoi caratteri di 
novità l'incontro tenutosi in 
questi giorni è s ta to anche 
concretamente utile. In pri
mo luogo esso ha offerto ai 
partecipanti una possibilità di 
informarsi seriamente rispet
to a un paese come la Spa
gna che è in realtà assai po
co noto. Nello scorso autun
no in occasione deila genero
sa campagna contro la re
pressione franchista, in mol
te occasioni — sui giornali o 
in corte impacciate tavole ro
tonde in TV — ci si potè ren
dere conto che spesso anche 
la più volenterosa solidarietà 
oon poggiava che su «leune 

conoscenze generiche e in
vecchiate. E' una situazione 
che non ha radici solo nei li
miti della informazione in 
Italia ma anche in un fatto 
a cui appunto il seminar.o 
tenutosi a Roma intendeva 
ovviare: per troppo tempo 
cioè non - è stato possibile 
agli spagnoli stessi informa
re in prima persona, cosi co
me per troppo tempo — « cin
que anni di libertà in tre 
quarti di secolo», è stato 
scritto — non è stata data 
agli spagnoli la possibilità di 
elaborare interpretazioni del
la loro stessa stor.a e cultura 
da confrontare con quelle che 
altri ne davano fuon. Per 
davrero troppi anni è stata 
libera di esprimere le sue opi
nioni solo quella esigua • mi
noranza di spagnoli che ac
cettavano di farsi portavoce 
della interpretazione ufficia
le. mentre tut t i gii al t r i era
no costretti al silenzio 

E' cosi potuto accadere che 
nella coscienza democratica 
europea si producesse una sor
ta di fissazione della memo
ria alla • guerra di Spasma. 
che continuassero a circolare 
i cliches che sulla cultura 
spagnola è anda ta accumulan
do la cultura dell'Europa con
servatrice e capitalistica — 
dalla Spagna hidalgo alla 
Spagna gitana fino alla Spa
gna <* eterna » — e che so
prattutto, anche nei settori 
più vigili della cultura demo
cratica, restassero poco noti 
o poco chiari problemi anche 
centrali della vita culturale e 
politica di questo paese. 

Uno dei problemi che è sta
to affrontato largamente nel
le due prime relazioni del se
minario è quello delle * riven
dicazioni delle nazionalità ». 
Alle tre relazioni sulla situa
zione catalana, basca e gali
ziana è seguito un dibattito 
in cui è stata impostata la 
questione delle differenze tra 
problema nazionale e proble

ma delle autonomie regionali 
e sul terreno più specifica
mente culturale della diffe
renza t ra * conservazione » 
nostalgica e reazionaria del 
passato e riappropriazione di 
una possibilità di libera 
espressione futura. Qui non 
si può riprodurre il dibat
tito. e non solo per ovvia 
mancanza di spazio ma per
ché si rischierebbe nel ripro
durlo schematicamente di 
forzare o ridurre le posizio
ni che sono emerse: ma è in
teressante notare come vi
vacemente si si3no manife
s ta te in alcuni momenti po
sizioni discordanti tra spa
gnoli e italiani, o anche tra 
italiani, così come tra sinda
calisti e t ra scrittori. Era so
lo l'avvio di una discussione 
su problemi che in modo di
verso — e da conoscere — 
si presentano oggi con for
za dovunque esistano aggre
gazioni democratiche capaci 
di portarli avanti come mo
menti di costruzione di una 
società diversa: vi entrano il 
problema del rapporto t ra lin
gua ufficiale e lingue discri
minate. t ra lingua e dialet
to: ti rapporto città e cam-

; pagna. e cosi via. 
E* comunque interessante 

notare come nel corso del 
convegno si sia lentamente 
imposta — grazie alla corte
se pressione terminologica de
gli ospiti ibenci — l'espressio
ne «i diversi popoli dello Stato 
spagnolo» al posto del gene
rico termine « spagnoli •» che 
rischia appunto di cancellare 
la coscienza dell'esistenza del
le nazioni proibite dallo Sta
to centralista: col vantaggio 
di richiamare la prospettiva 
politica della tradizione de
mocratica spagnola che è 
quella degli istituti autonomi 
0 de! federalismo. 

Altn due temi sui quali si 
sa assai poco e su cui solo 
recentemente si è cominciato 
a riflettere sono da una par

te quello dezii strumenti e 
delle forme m cui il regime 
fascista ha costruito il suo 
« consenso » e cioè appunto 
quella « distrazione della iden
tità popolare » che era il se
condo tema del convegno; e 
dall'altra il problema di come 
le masse popolari spagnole. 
dopo avere resistito a quella 
distruzione abbiano potuto 
strappare con la lotta al re
gime tanti centri di aggrega
zione soctale e politica e di 
produzione culturale: associa
zioni di quartiere, associaz.oni 
professionali, movimenti fem
minili. settimanali, quotidia
ni. case editrici, canzoni po
polari. festivals. organizzazio
ni di intellettuali: !a società 
spagnola presenta oggi un pa
norama impressionante che 
se rende tanto p.ù inaccetta
bile ogni ipotesi di «continui
smo» lascia prevedere pro
spettive di lavoro comune 
davvero affascinanti. 

Sicché quando si è affron
tato l'ultimo tema. La repres
sione culturale sotto il fran
chismo il a racconto a e l'im-
pctotazione teorica che ne ha 
fatto Alfonso Sastre hanno 
avuto il sapore g.à della ri 
costruzione stor.ca e della 
apertura su una nuova pro
spettiva. La nuova prospetti
va che hanno appunta trac
ciato José Mana Castellet e 
Alfonso Comin in una rela
zione finale che non solo era 
a due voci, ma veniva presen
tata come una ponencia colcc-
tira, segno anche questo di un 
diverso costume intellettuale 
e politico: la prospettiva di 
un paese in cui le forze demo
cratiche politiche e culturali 
lottano contro la sopravviven
za del fascismo, ma si lotta 
con strumenti che sono ana
loghi a quelli che il movimen
to si è dato in qualunque al
tro paese democratico eu
ropeo. 

Rosa Rossi 

laudata raggiungiamo la sca
la dove c'erano gli affreschi 
di Giovanni da Udine, un pit
tore del Cinquecento allievo di 
Raffaello. Degli affreschi li
mane ben poco. Su un arco 
devastato ? su un pezzo del 
soffitto alcune figure sono li
maste integre, ma per ora è 
impossibile procedere alto 
stacco. I muri sono troppo tra
ballanti. Si dovrà trovare il 
modo, prima, di puntellarli. 
Poi si vedrà. Per ora, è dif
ficile dire se si riuscirà a 
salvare per lo meno questi 
frammenti. 

Il salone è una rovina. In 
un altro, poco distante, dove 
si tenevano periodicamente 
dei concerti, sono ammuc
chiate cataste di libri. La bi
blioteca non esiste più. In 
altre stanze, in mezzo ai cal
cinacci, mobili antichi pieni 
di poh-ere aspettano di esse
re rimossi. In un grande ar
madio scorgiamo cristalli che 
sono rimasti integri. Nessuno 
è morto sotto le rovine del 
castello e del borgo. « Era 
un castello spettacolare — ha 
scritto Stanislao Nievo, pro
nipote di Ippolito e scrittore 
a sua volta, autore de II pra
to in fondo al mare — ed è 
morto spettacolarmente, ma 
era anche un castello pacifi
co che non ha ammazzato nes
suno ». La stanza dello scrit
tore garibaldino è irraggiungi
bile. Questo castello che « sfa
ta sicuro a meraviglia tra 
profondissimi fossati », collo
cato su una stupenda posi
zione quasi al centro dell'anfi
teatro morenico del Taglia-
mento. e ora quasi interamen
te crollato. 

Che cosa si potrà fare? 
chiedo all'architetto Nicoletti. 
« Idee, per ora, non ce ne 
sono. Bisognerà, prima, fare 
un bilancio preciso dei danni, 
stabilire ciò che ancora do
vrà essere demolito. A occhio 
e croce, il trenta per cento 
è crollato. Si dovrà fare co
me i polacchi per Varsavia. 
Non si può abbandonare Col
loredo. E' troppo importante, 
è il cuore del Friuli. Troppa 
storia della nostra regione è 
legata a questi luoghi ». 

Afa intanto? « Come ha vi
sto — risponde l'architetto Ni
coletti — i primi lavori sono 
già iniziati. Per ora ci siamo 
limitati a puntellare i muri 
pericolanti, altro non si pote
va fare. Quelli della Sovrin
tendenza sono già venuti 
a controllare. Ma c'è anche il 
borgo che dovrà essere rico
struito. Borgo e castello sono 
un tutto unico. Il progetto 
per la ricostruzione deve es
sere unitario. A mio parere, 
il borgo deve avere la pre
cedenza, non fosse altro per
ché ora gli abitanti sono sot
to la tenda, mentre chi abi
tava nel castello una casa 
l'ha trovata. Certo dovrà es
sere stanziata una grossa 
somma, superiore al miliar
do. Ma Colloredo dovrà esse
re restituito al Friuli ». 

L'occhio 
dell'Immobiliare 
Qui c'erano quattordici pro

prietari e corre voce che una 
Immobiliare romana abbia of
ferto di acquistare tutto per 
trasformare, poi, gli immo
bili del castello in residenze 
di gran lusso, in appartamen
ti da cento milioni l'uno. « Sa
rebbe una vera e propria iat
tura — commenta l'architet
to — un aggiungere disastro 
al disastro. Il castello rimar
rebbe staccato dalla comuni
tà. diventerebbe un luogo 
mummificato ». 

Quello di Colloredo — ha 
scritto Stanislao Nievo — era 
invece * un castello enorme e 
paesano e apparteneva a tut
to il paese, tutti ci avevano 
lavorato, ballato, bevuto tante 
volte ». Cosi dovrà tornare. 
Qui, come dice una canzone 
friulana, dovrà tornare « la 
primavere, l'alegrie dai fan-
tàss » che « ciapin su la lòr 
ptvele e la sere a tan a 
spass » (Qui dovrà tornare la 
primavera, l'allegria dei gio
vanotti: prendono su la loro 
ragazzetto e la sera vanno 
a spasso). 

Dal castello di Fratta pun
tiamo verso Spilimbergo. si
tuato sulla destra del raglia
mento. Anche m questa citta
dina ricca di torri medioevali. 
di edifici gotici, col suo tic
chio castello e ti a Palazzo 
dipinto ». cosi chiamato per
ché la sua tacciata è ornata 
di affreschi, troviamo impal
cature e rovine. Il Duomo di 
forme gotiche con un bel por
tale romanico ha avuto il tet
to seriamente danneggiato. 
La chiesa dei santi Giuseppe 
e Pantaleone che risale alla 
prima meta del Trecento e 
percorsa da grosse crepe. La 
torre romanica e m piedi, ma 
molti edifici del centro sto
rico sono puntellati e non si 
sa se potranno reggere. Il 
Palazzo comunale gotico, per 
esempio, ha la facciata che 
sembra indenne, ma è pun
tellato da tutti t lati. Nella 
chiesa di San Giovanni, sor
ta nel 1346 e rifatta nel '300. 
gli affreschi del soffitto su 
bozzetti del Ttepolo. si sono 
salvati. Il tempio, però, è sta
to danneggiato e presenta, in 
van punti, profonde screpola
ture. 

Torniamo a Udine per par
lare con il prof. Giancarlo 
Menis, direttore del Centro di 
catalogazione regionale di 
Villa Manina, che dirige an
che il Museo diocesano di ar
te sacra. Chiediamo a lui qua
le sia l'entità del danno. 
« Una idea esatte non pos
siamo farcela per due mo
tivi: mancano ancora perizie 
minuziose e l'evento è aAco-
ra in corso. Non intendo 
parlare soltanto delle scosse 
che potranno ancora verifi
carsi, ma dell'opera di de
molizione s di recupero. Si 

stanno abbattendo edifici, ta
lora anche con una certa su
perficialità. L'evento, quin
di, è ancora in corso. Si può 
tentare un bilancio approssi
mativo. Si può dire, intanto. 
che nella zona colpita dal 
terremoto, il cento per cento 
del patrimonio monumentale 
è stato in vana misura dan
neggiato ». 

Il cento per cento — obiet
to — vuol dire tutto. E' pio-
prio cosi? «Purtroppo la real
tà è questa. Dividerei la ri
levanza del danno in tre fa
sce. La prima: distruzione to
tale. Qualche esempio? Il 
Campanile di Gemono, il bat
tistero di Venzone, le chiese 
di Magnano m Riviera e del
la Madonna di Buia. Percen
tualmente, valuterei queste 
distruzioni nell'ordine del tren
ti per cento circa. La secon
da fascia riguarda le distru
zioni parziali. Diciamo ti tren
ta per cento. Qui potrà esse
re tentato un recupero di ti
po archeologico. Si dovrà. 
cioè, ricostruire delineando le 
parti originali. Avremo cosi 
punti di riferimento sicuri per 
una corretta lettura dei mo
numenti. A questo tipo di ri
costruzione possono essere in
teressati, forse, il duomo di 
Gemono, il duomo di Venzo
ne e il castello di Colloredo. 
La terza fascia, infine, è la 
più vasta, diciamo il cinquan
ta per cento. Si tratta degli 
edifici che hanno subito gravi 
lesioni e che sono stati dichia
rati non agibili. E' il caso di 
tutto il centro storico di San 
Daniele e del castello di Udt-
ne. E' la fascia su cui biso
gna agire più rapidamente. Io 
comincerei di qui, anche per 
consentire alla gente di tor
nare nelle case sin dal pros
simo inverno ». 

Recupero 
inatteso 

Quale sarà il destino dei 
centri storici? 

«Alcuni non li vedremo più. 
altri dovranno essere n-
costruiti assolutamente. Cen
tri agricoli come quelli di 
Maiano e di Buia sarà molto 
difficile ricostruirli. Venzone. 
invece, costi quel che costi, 
dovrà essere restituito alla 
comunità friulana ». 

Non ci sono soltanto i 7/10-
numenti e i centri storici. Ci 
sono anche le opere d'arte 
mobili, i quadri, le statue, i 
codici miniati, i lavori di ori-
ficeria e via dicendo. « Come 
si fa a farsi una idea — 
mi dice il prof. Menis — 
Oggi, per esempio, mi è stata 
data una buona notizia. Nel 
duomo di Gemono e stata 
recuperata una delle pochissi
me testimonianza di arte go
tica friulana del Trecento, un 
paliotto intagliato con molte 
scene della vita della Vergi
ne e dell'Antico testamento. 

.Era un'opera che era stata 
data per perduta. Io mi au
guro di ricevere molte altre 
notizie del genere. Ma come 
si fa a saperlo? Qual è, per 
esempio, lo stato degli affre
schi trecenteschi nel duomo 
di Venzone? Dovrebbero esse
re salvi, ma per poterlo sta
bilire si dovrà riuscire n pe
netrare nell'interno. Come ve
de non è possibile, per ora. 
stendere un bilancio. Ci vorrà 
del tempo. Inoltre manca una 
catalogazione dei beni custo
diti nelle chiese e in altri edi
fici. Mi dicono che, in questi 
giorni, stanno girando nella 
zona non pochi sciacalli di 
un genere, diciamo cost, ptù 
raffinato dei comuni ladri. 
Sguinzagliati da mercanti sen
za scrupoli, questa gente cer
ca di farsi vendere reperti 
o oggetti d'arte a buon mer
cato. Anche questo è un gros
so problema ». 

Certo che lo è. A Gemono 
— ci diceva un carabiniere di 
servizio — nella notte erano 
giunti ladri veri e propri, at
tirati dalla notizia che sotto 
le macerie era ancora sepol
to il tesoro della chiesa. Con
tro di loro, gli agenti di sen
tinella hanno sparato metten
doli in fuga. Ma il prof. Me
nis ha ragione: non sono que
sti i tipi più pericolosi. Sono 
gli agenti delle Immobiliari 
che, profittando della situazio
ne rovinosa, cercano di acqui
stare edifici a buon mercato 
e 1 segugi dei mercanti pri
vi di scrupolo che cercano di 
fare altrettanto con le opere 
d'arte. Anche questo e un ro
ncolo serio che incombe su' 
patrimonio artistico e che ae
re essere assolutamente sven
tato. 

Ibio Paolucci 

Moravia 
Volponi 
e Biagi 

sul libro di 
Amendola 
Un libro sereno, scritto con 

una gioia di scrivere che si 
comunica al lettore divenen
do piacere di leggere: non 
allegro, ma pur pieno di leti
zia di vivere; non costruito 
stilili cattedra del proprio 
successo politico, ma frutto 
dell'ancor giovanissima gene
rosità di un combattente che 
racconta le vicende attraverso 
cm giunse alla milizia comu
nista; un libro attualissimo, 
da leggere e raccomandare 
soprattutto ui giovani. « Una 
scelta di vita », di Giorgio 
Amendola tEditorc Rizzoli) è 
stato così giudicato l'altra se
ra da Alberto Moravia, Paolo 
Volponi e Enzo Biagi, i quali, 
presenti l'autore ed un folto 
pubblico, hanno discusso l'o
pera alla libreria « Rinascita 
dell'Università » a Roma. 

Quasi la stessa età, la stes
sa città, uguali il quartiere e 
l'ambiente — ha detto Mora
via paragonando la sua gio
ventù a quella di Amendola 
— eppure quante diversità: 
due vite parallele per nulla 
simili. Amendola che scrive 
un libro pieno di letìzia ed io 
— ha detto Moravia — che 
ho- scritto « Gli indifferen
t i» : la stessa Roma davanti, 
ma 10 ho dipinto in nero 
dove lui ha gettato luce. La 
scelta di vita compiuta da 
Amendola appare d'altra par
te strettamente legata ad una 
tradizione familiare vissuta 
fino in fondo e dialettica
mente capovolta con l'adesio
ne al comunismo. 

Scrittura vibrante — ha 
detto Volponi — ariosa, nu
trita da quel profondo spiri
to di osservazione di cui sono 
cesi dotati i figli di famiglie 
dove i rapporti non sono 
bloccati. Determinante per 
capire Amendola è la ric
chezza culturale che gli è ve
nuta dalla madre, una donna 
che non ebbe gli ìdoli, le 
ipocrisie, le scale di valori 
tipiche di un certo medio 
senso comune del nostro pae
se. 

Con il padre il rapporto lu 
più aspro, ma bellissimo. 
Giorgio conasce i silenzi del 
genitore, se ne fa in un certo 
modo protettore, è partecipe 
cosciente della straziante de
lusione paterna di fronte al
l'impotenza della borghesio 
colta di porre un argine alla 
decomposizione delle istitu
zioni e alla nascita della 
nuova « legalità » fascista. Da 
qui la matrice della successi
va scelta di Amendola: la 
clandestinità per combattere 
insieme agli operai ed ai co
munisti lii « legalità » del 
nuovo stato. 

Biagi ha messo in luce la 
grande forza di carattere che 
emerge dal libro che si è au
gurato possa diventare do
mani un testo per le scuole. 
In Amendola c'è il piacere 
della vita, c'è l'ottimismo nel
la lotta e nel dolore, ma è 
un dolore raccontato sommes-, 
samente. con pudore e sere- ' 
nità. Una grande vicenda 
umana, dei fatti eccezionali. 
su cui si è stimolati a me
ditare. 

Ha concluso brevemente 
l'autore. Ho scritto di getto 
— ha detto — quasi sotto la 
spinta di un'amichevole pro
vocazione. Non è una storia 
politica o di partito, ma di 
quello che di precedente alla 
mia adesione al PCI c'era e 
si era formato nel mio ca
rattere. Ne scaturiscono !e 
motivazioni della mia scelta. 
dove ebbe la prevalenza il 
momento morale e politico 
della ricerca di una forza 
organizzata che trovai nel 
partito comunista. Non pote
vo aspettare studiando, co
me voleva Croce. Gli operai 
indicavano la strada della 
lotta clandestina e quella 
strada imboccai. Ma ho scrit
to anche per l'attualità, cer
cando di mostrare come sfor
zo, dolore, impegno di volon
tà. severità siano dimensioni 
ineliminabili dei tempera
mento poi il.co 

g. be. 
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